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Stavolta l'indagine è stata rapidissima 

«Fuga di notizie»: i verbali 
di Peci usciti dal Viminale 

Un segno convenzionale lasciato precedentemente su ogni copia ha consentito 
di individuare la «fonte» - Ieri il brigatista interrogato ancora dai giudici 

ROMA ~ Sarebbero uscite 
dagli uffici del Ministero del 
l'Interno le copie dei verbali 
di interrogatorio di Patrizio 
Peci pubblicate ieri e l'altrj 
ieri dal Messaggero. L'in
chiesta sull'ennesima « fuga 
di notizie ». stavolta, è stata 
rapidissima. Un segno con
venzionale, che i magistrati 
avevano lasciato apposita
mente sulle copie dei verbali I 
che erano state distribuite ai ! 
vari uffici competenti, avreb- j 
be consentito di individuare 
in pochi minuti la provenien
za dei documenti utilizzati 
aal quotidiano romano. 

Della vicenda ora si iute 
ressa la procura generale \ 
presso la Corte d'Appello di j 
Roma, che domenica mattina ' 

ha emesso un ordine di se
questro dei verbali di cui era 
entrato in possesso il Mes
saggero. Un ufficiale dei ca
rabinieri si è così presentato 
alla redazione del quotidiano 
ed ha ricevuto tutti i docu
menti in questione. A quel 
punto, era sufficiente un ra
pidissimo esame per corri 
prendere da quale ufficio 
fosse uscito il materiale. Do 
pò aver interrogato Patrizio 
Peci, infatti, i magistrati ave 
vano concordato un semplice 
accorgimento per prevenire 
l'ennesimo .s balletto » dei 
verbali. Sulle copie distribui
te (come prescrive la legge) 
ai vari uffici che ne fanno 
richiesta (Viminale, carabi
nieri. altre sedi giudiziarie) 

sono stati apposti segni con
venzionali diversi, difficil
mente individuabili, peraltro. 
da chi non fosse stato a co
noscenza del « trucco ». 

Sfogliando le copie se
questrate nella redazione del 
Messaggero, quindi sarebbe 
stato ritrovato il segno (forse 
un minuscolo scarabocchio in 
fondo a una pagina, oppure 
una correzione) che distin
gueva le copie dei verbali che 
erano state inviate al mini
stero dell'Interno. Una inda
gine negli uffici del Viminale 
per individuare la persona 
che materialmente ha fatto 
uscire i documenti, a questo 
punto, non dovrebbe incon
trare grandi difficoltà. 

A proposito di questa vi

cenda. il consigliere istrutto 
re Gallucci ieri ha diffuso li
na dichiarazione alla stampa 

i per precisare « con piena cer
tezza senza tema di smentite. 
che gli autori della violazione 
non sono da ricercarsi né tra 
i magistrati dei vari uffici 
giudiziari italiani in possesso 
dei relativi verbali di inter
rogatorio. né ira gli aiutarle-
venti alla polizia giudiziari! 
che operano in stretta colla
borazione con i magistrati 
stessi ». 

Intanto ieri pomeriggio gli 
stessi giudici del caso Moro 
(Gallucci. Francesco Amato e 
Xicolò Amato) sono tornati 
nel carcere di Pescara per 
interrogare ancora Patrizio 
Peci. 

Il «mago del cuore» 
spiega la nuova sonda 
per fermare l'infarto 

FIRENZE — E' l'uomo che ha «tagliato» e ricucito più 
cuori nel mondo: 50 mila in dieci anni di attività. Sul 
tavolo operatorio sono passati uomini e donne di tutte le 
età, da meno di ventiquattro ore di vita ad oltre sessanta 
anni. In America, ad Houston, ha creato il più rinomato 
e specializzato centro cardiologico del mondo, attrezzando 
l'intero terzo piano del suo Texas Heart Institute per la 
cura e gli interventi sulle coronarie. Ora la sua équipe si 
è fatta un nome, è entrata a far parte di quella ristretta 
cerchia di persone alle quali si rivolgono i malati di cuore 
di tutto il mondo nella disperata corsa contro la morte. 

Il dottor Denton Cooley, sessantanni suonati, il viso 
sorridente e l'aria giovanile, è arrivato a Firenze per spie-
Rare ai colleghi italiani perché ha smesso di trapiantare 
muscoli cardiaci ed ha scelto un'altra strada, assai più 

etficace. per combattere l'infarto, il metodo che viene 
applicato nella clinica di Houston ormai da anni si chiama 
« by-pass.). Consiste nel trapiantare solo un pezzetto di 
arteria in modo da « scavalcare » la coronarica occlusa. Si 
tratta di una specie di ponte, creato il più delle volte con 
un tratto di una decina di centimetri di vena asportata 
da una gamba dello stesso paziente (si evitano così i 
«rigetti») e ricucito sul cuore. Il materiale sintetico viene 
utilizzato solo in casi di urgenza. «Con questo metodo 
— spiega Cooley — si registra una mortalità operatoria 
intorno al 2-51 In genere si può dire che l'80Tc dei pazienti 
supera i dieci anni di sopravvivenza », 

Nelle otto sale operatorie del Texas Heart Institute 
fino ad oggi sono stati compiuti circa 15 000 interventi di 
questo tipo con risultati giudicati assai soddisfacenti. Ma 
nella lotta contro l'infarto la medicina è ancora agli inizi. 
L'equipe di Cooley sta sperimentando nuovi metodi. Da 
tre anni stanno provando una sonda, un catetere che, 
infilato in una arteria della gamba arriva fino al cuore. 
Giunto nel punto dove è stato individuato il blocco della 
circolazione sanguigna, la punta del catetere si gonfia 
come un sottile palloncino e cancella in partenza l'ostru
zione. Un procedimento che presenta molti vantaggi: viene 
evitato l'intervento chirurgico, il paziente sta in sala ope
ratoria solo 45 minuti, dopo un paio di giorni lascia l'ospe
dale per tornare subito alla vita attiva. 

L'ombra del clan Sindona nel delitto 
(Dalla prima pagina) 

nante della sfida del « terro
rismo mafioso » (quando la 
protezione sanguinosa degli 
« affari v viene a combaciare 
con un progetto politico di 
intimidazione e arretramen
to) anche il presidente della 
Regione. Piersanti Mattarella. 
Proprio il clan Spatola, infat
ti, ebbe dal Comune. noi>o 
stante un'ispezione ordinata 
da Mattarella. un appalto da 
sei a sessanta miliardi per 
un lotto di scuole elementari. 

Nino Spatola, il più piccolo 
dei fratelli, anche lui arresta
to. era da nove giorni libero. 
dopo essere stato incarcerato 
per gli attentati ad Enrico 
Cuccia, commissionatigli da 
Sindona. « A questo punto. 
dietro — azzarda un investi
gatore — possono esserci an
che i servizi segreti interna
zionali ». Da Reggio Calabria 
Mario Celomi, capo della 
Mobile della città cui è stata 
assegnata l'inchiesta sull'uc
cisione del magistrato Cesare 
Terranova e della sua scorta. 
Lenin Mancuso, è piombato 
l'altra notte a Palermo. « Ab
biamo una pista concreta. 
anche se complicatissima ». si 
limita a spiegare. Giuseppe 
Impallomeni. il capo della 
Squadra Mobile che è succe
duto a Giuliano. 

Ma c'è. in giro, aria di 
scetticismo. Non solo al pa
lazzo di Giustizia, dove la no
tizia degli arresti è stata por
tata dalle radioline e solo al
le 10 comunicata per telefono 
dagli investigatori al sostituto 
procuratore Antonino Gatto. 
che entro 48 ore attende un 
completo rapporto di denun
cia. Ma fors'anche in una o-
pinione pubblica, purtroppo 
abituata a indagini e retate 
senza costrutto, e che ieri 
mattina, ai funerali di Basile. 
ha potuto anche toccare con 
mano la scarsa attenzione 
prestata alla sfida mafiosa 
dal governo centrale, rappre
sentato in cattedrale, sui 
banchi accanto a quelli del 
gruppo doloroso dei familia 

ri. solo e semplicemente dal 
prefetto. Per l'Arma c'era 
i! comandante generalo Ca-
puz/o. Nessun cenno alla ma 
fin nulla anodina omelia del 
vescovo di Monreale. Cassisa. 

Sono le due l'acce — e-
guaImeni? allarmanti — del
l'ultimo delitto che chiude la 
macabra carrellata di questi 
tre anni esplosivi. Se Basile e 
Giuliano vengono fulminati 
sulla soglia (lei « santuario v 
d'una inedita associazione 
mafiosa, pronta a giungere 
fino al delitto politico pre
ventivo e mirato, per garan
tirsi, basta — ci si chiede — 
una retata? Ma questa, ri
spondono gli investigatori, 
non è la solita operazione di 
polizia. 

Intanto, per esempio, subi
to dopo il delitto, per quel 
che appare un insolito colpo 
di fortuna dei carabinieri, 
sono già finiti in galera in 
quattro, clic si aggiungono ai 
32 arresti di poco più tardi: 
Armando Bonanno, 3!» anni. 
Giuseppe Madonia. 2(ì. Vin
cenzo Puccio, 33. somiglian
tissimo all'identikit dell'as
sassino di Giuliano. Sono sta
ti catturati durante una ben 
strana raccolta notturna di 
limoni che stavano tacendo. 
hanno detto, nella zona della 
città che guarda proprio ver
so Monreale. Il proprietario 
dell'auto su cui viaggiavano. 
Sergio Sacco. 28 anni, anche 
lui arrestato, è. come gli al
tri. legato alla mafia della 
Piana dei Colli. 
- E le loro vicende — si parla 
essi come noti killer — con
ducono dritti alla leadership 
mafiosa dei «corleonesi» di 
Luciano Liggio e Leoluca Ba-
garella. l'uomo sulle cui trece 
tanto Giuliano, quanto Basile 
avevano battuto la medesima 
e pericolosa pista. 

Questa è soprattutto l'em
blematica storia delle indagi
ni di due investigatori uccisi 
dalla mafia. Raccontiamola. 

In principio fu una rapina. 
Anzi, una serie impressionan

te di rapine con enormi bot
tini e sparatorie spietate, che 
dalla fine del '77 tornano ad 
agitare la cronaca palermita
na. <N'on è malavita comune 
— confida Giuliano ai croni
sti — questi sparano, am
mazzano, perché dietro han
no chi li copre. E li copre la 
mafia*. I racket si intreccia
no. anzi si finanziano reci
procamente. L\<accumulazio-
ne originaria» presso gii 
sportelli bancari, la pistola in 
mano, il cassiere impaurito. 
Poi l'investimento oltre i 
confini. Droga? Si. droga. Per 
ora è solo una intuizione del 
vice questore, ma che non 
tarda a trovare clamorose. 
non casuali, conferme. 

Alla DEA, l'antinarcotici 
americana. Giuliano, che lì 
ha fatto corsi di perfeziona
mento, è di casa. E sulle sue 
indicazioni, nel dicembre 78 
all'aeroporto Kennedy di 
New York la FBI apre un 
baule e scopre cento chili di 
eroina. Vengono dritti da 
Punta Raisi. 

Forse qui. in Sicilia, c'è 

persino una raffineria di 
droga, dice il vicequestore. Il 
laboratorio non si trova. Ma 
a Palermo di li a poco cade 
nella rete un trafficante e 
sperto in chimica di naziona
lità curda, con amicizie sici
liane negli ambienti mafiosi. 
Nel giugno '79 nell'aeroscalo 
di Palermo ecco un'altra va
ligia abbandonata con qual
cosa come 500 mila dollari — 
il prezzo per un'altra partita 
di droga? — ed offre un'altra 
pezza d'appoggio. E' un colpo 
grosso per la polizia. Ma non 
tanto da far scattare ancora 
una condanna a morte. Che 
partirà, spietata, dodici gior
ni dopo un'altra clamorosa 
operazione del vicequestore. 

Anche qui l'abbrivio sem
bra venire dalla routine. Due 
incensurati perdono una 
grossa pistola nella zona del 
porto. Giuliano che sta inda
gando sulla solita rapina, 
scopre nelle tasche dei due la 
bolletta dell'ENEL di un ap
partamento di via Pecori Gi 
raldi, nella borgata di Bran
caccio alla periferia ovest. 

Nuovo attentato 
mafioso a Trapani 

TRAPANI — Terzo at ten
ta to a Trapan i al cant iere 
di costruzione del «cana le 
di g ronda» , una grande e 
impor tante opera pubblica 
che dovrà difendere la cit
tà dalle alluvioni. La scor
sa not te un potente ordi
gno è s ta to fatto esplode
re al l ' interno del cant iere 
da un commando compo
sto da quat t ro persone. 

Pur di s is temare e far 
esplodere la carica, gli at
tenta tor i non hanno esita
to ad aggredire, picchian
dolo selvaggiamente, il 
guardiano del cant iere . 
Pietro Candela. 48 ann i . 
il quale si trova adesso 

ricoverato in ospedale e 
guar i rà in ot to giorni. 

L'esplosione ha provoca
to dann i per almeno 150 
milioni: sono andat i , in
fatti, completamente di
s t ru t t i tre camion, due 
escavatrici e la baracca 
dove erano s is temati gli 
uffici. 

E non è più un mistero 
per nessuno che all 'origine 
degli a t t en ta t i ci siano in
teressi mafiosi che. all'om
bra anche di alcuni uffi
ci pubblici, h a n n o impe
dito sinora che venisse por
ta ta a termine un'opera 
di vitale necessità per la 
ci t tà siciliana. 

E' il covo — scopre — di 
Leoluca Bagarclla. la nuova 
«primula» latitante corleone 
se degli anni '70. il successo 
re di Liggio. Dentro la casa. 
quattro chili di eroina, oltre 
agli stivali di un uomo 
scomparso da Altofonte ed 
una serie di istantanee. Il 21 
luglio un killer solitario 
fulmina Giuliano davanti ad 
un bar. 

E la scena del tragico film 
si sposta nella compagnia dei 
carabinieri di Monreale, dove 
quelle foto interessano molto 
al giovane capitano Emanuele 
Basile perché quegli stivaletti 
possono finalmente offrire li
na nuova chiave per le stan
che indagini su una ventina 
di omicidi connessi ad Alto 
fonte, da sempre collegati. 
ma sinora senza costrutto, ad 
una piccola ma potente ban
da. presieduta dal de Salva
tore Lo Nigro. 

Basile stila nel giro di sei 
mesi ben tre rapporti. L'ul 
timo mercoledì, raccogliendo 
quasi il lascito testamentario 
di Giuliano. Scopre a casa 
dei fratelli Di Carlo, capifila 
della faida ad Altofonte. altre 
foto della stessa sequenza. 
Una villa con piscina fa da 
scenario per tutti i ritratti. 
Ma soprattutto l'ufficiale ri
costruisce una strana inte
laiatura mafiosa con basi ad 
Altofonte. nel clan di corleo
nesi. nella gang dei rapinato
ri palermitani, ma con rap
porti con un uomo brizzola
to. quasi sicuramente ita
lo-americano, immortalato — 
gli altri deferenti — nelle i 
stantanee ricordo del sum
mit. 

Un avvocato specialista in 
clienti mafiosi di grosso ca
libro va lamentandosi in tri
bunale per questo ufficiale 
dal «rapporto facile». E' la 

- vigilia dei festeggiamenti del , 
santissimo crocifisso a Mon -
reale. Arrivano in due tra la 
folla e sparano sei colpi 
mortali contro il capitano. 

Continua la campagna contro la consociata della RAI 

Smentite le nuove accuse contro 
la SIPRA: «Non ci sono fondi neri» 
Dichiarazione del presidente della società, compagno Vito Damico - Deposita
ta la sentenza di proscioglimento per alcuni dirigenti RAI accusati di peculato 

ROALA — Cento miliardi di 
« fondi neri > (una faccenda 
tipo Italcasse per intenderci) 
che non si sa dove siano fini
ti cosi come non si sa chi li 
ha gestiti, e eventualmente, 
distribuiti. E' questa l'ultima 
bordata, in ordine di tempo. 
sparata contro la SIPRA. la 
concessionaria che raccoglie 
in esclusiva la pubblicità per 
la RAI e una quota di quella 
destinata alla carta stampata 
in un mercato nettamente 
dominato da alcune grosse 
concessionarie private. 

Ieri il presidente della 
SIPRA — compagno Damico 
— ha seccamente smentito la 
fondatezza di una simile ac
cusa. Una faccenda del ge
nere, ha dichiarato Dami-
co — cioè decine e de
cine di miliardi occultati — 
può esistere esclusivamente 
nella fervida fantasia di qual
che giornalista. E' il segno — j 
aggiunge Damico — che con- J 
tinua la campagna avviata da 
ben individuati grandi gruppi 
editoriali contro la SIPRA. 

Da dove viene fuori la sto
ria della doppia contabilità e 
dei e fondi neri *? La notizia j 
è stata data domenica dalla 
Stampa di Torino e si rife
risce alle indagini che un 
giudice di quella città, il 
procuratore Francesco Saluz-

zo, sta conducendo in base a 
un esposto contro la SIPRA 
presentato dal Centro Cala
mandrei. un organismo vicino 
al Partito radicale. Due le 
accuse mosse alla concessio
naria: peculato (sarebbero 
stati distratti fondi di una 
società pubblica); finanzia
mento illecito ai partiti per
chè la SIPRA avrebbe antici
pato somme sproporzionate 
ai valori di mercato a giorna
li di partito con i quali ha 
concluso contratti per la rac
colta di pubblicità. Ora — ri
vela la Stampa — grazie a 
una intercettazione il magi
strato avrebbe acquisito la 
registrazione di telefonate. 
dalle quali si potrebbe rica
vare la prova della esistenza 
dei « fondi neri ». Il giornale 
torinese aggiunge un'altra 
circostanza: gli attuali ammi
nistratori avrebbero scoperto 
la dubbia contabilità neile ge
stioni ereditate dai loro pre
decessori e l'avrebbero imme
diatamente eliminata resti
tuendo legalità al governo del
l'azienda. 

Sulla SIPRA — oramai è 
noto — si stanno abbattendo 
da tempo campagne distrut
tive con l'obiettivo palese di 
eliminare — lo rileva nella 
sua smentita il compagno 
Damico — dal mercato pub

blicitario una società che 
può e deve giocare un impor
tante ruolo a garanzia del 
mantenimento del pluralismo 
editoriale e. nello stesso 
tempo, contribuire ad evitare 
il formarsi di concentrazioni 
oligopolistiche nel settore 
della carta stampata. In altre 
parole: l'intera torta pubbli
citaria è appetita dalle 4-5 
concessionarie private che 
puntano: 1) al drenaggio to
tale degli introiti pubblicita
ri: 2) ad avere nelle mani 
uno strumento finanziario 
decisivo per il controllo dei 
giornali. 

Ma quest'ultimo capitolo 
della vicenda impone altre 
considerazioni. La prima ri
guarda la disinvoltura con la 
quale arrivano ad alcuni 
giornali informazioni su dati 
— veri o presunti — del pro
cedimento giudiziario. Nean
che i difensori — a quanto 
risulta — sono stati messi 
ancora a conoscenza delle te
lefonate intercettate di cui si 
parla. 

Cento miliardi di fondi ne
ri, si dice. Ma la stessa enti
tà della cifra rende incredibi
le la vicenda. Nel '79. ad e-
sempio. la SIPRA ha fatturato 
meno di 300 miliardi. Di que
sti ben 2 terzi sono riferiti 
alla pubblicità raccolta per 

conto della RAI. Ma su que
ste cifre la SIPRA trattiene 
soltanto le provvigioni (7 per 
cento per gli inserti radiofo
nici. 5 per cento per quelli 
tv). 11 resto. U grosso della 
somma, viene girato alle cas
se della RAI. Da dove escono 
allora, i 100 miliardi occulta
ti? 

Delle accuse di finanzia
mento illecito ai partiti e di 
peculato si è già detto altre 
volte. Per la prima non si 
capisce come si possono o-
biettivamente definire so
pravvalutati contratti ancora 
in corso: il peculato, poi. 
sussisterebbe se si potesse de
finire la SIPRA azienda 
pubblica. Ma proprio ieri è 
stata resa nota la motivazio
ne della sentenza con la qua
le il giudice romano Cudillo 
ha prosciolto vari dirigenti 
della RAI accusati 10 anni fa 
dello stesso reato e di falso 
in bilancio. II magistrato ha 
riconfermato la natura priva
tistica della RAI (che è an
che azionista unica della 
SIPRA) e l'inesistenza — 
quindi — del peculato: e ha 
giudicato inesistente anche il 
falso in bilancio sia per la 
RAI che per le sue consociate. 

Nomine RAI: forse oggi il primo voto 
ROMA — Dopo quattro mesi 
di rinvii oggi si a\ra la pri
ma votazione per il nuovo 
consiglio d'amministrazione 
della RAI? La commissione 
di vigilanza è convocata per 
il pomeriggio di oggi e il suo 
presidente, il de Bubbico. o-
stenta sicurezza e ottimismo. 
Non solo si vota — fa mten 
dere — ma è sicuro che si 
riuscirà a mettere assieme la 
maggioranza necessaria — 24 
voti, i 3 5 della commissione 
— per eleggere i 10 consrglie-
ri: tutti i parlamentari del 
pentapartito (DC. PSI. PRI. 
PSDI e PLI) più il rappre
sentante altoatesino. A ripro
va che il patto è cosa fatta e 
che funzionerà si chiama m 
causa il breve rinvio che TI
RI si è dato per eleggere i 
suoi sei consiglieri: l'assem
blea degli azionisti è stata 
aggiornata alle 18 di venerdi. 
Lo ha annunciato un comu-
nicatino di 5 righe con una 
postilla singolare e significa
tiva: l'aggiornamento è dovu
to a circostanze non addebi
tabili agli amministratori del
la RAI. Sembra dire: noi del-
l'IRI stiamo qua ad aspettare 
che qualcuno ci dia disposi 
zioni. ci dica che cosa doh 

biamo fare. E chi deve dare 
gli ordini? L'on. Bubbico? il 
governo? Bisogna vedere co
me va a finire nella commis
sione di vigilanza per poi far 
decidere all'IRI come meglio 
conviene al governo? 

La sicurezza di Bubbico 
non convince tutti ma la 
gravità e la tracotanza di 
questo atteggiamento balzano 
agli occhi. In sostanza ecco j 
che cosa rimarrebbe della 
conclamata volontà dei parti
ti al governo (ribadita anche 
nelle ultime ore in articoli di 
giornali e dichiarazioni) di 
giungere ad una intesa senza 
pregiudiziali, leale con il PCI 
in virtù del fatto che della 
RAI risponde il Parlamento e 
non più l'esecutivo: poiché 
voi (comunisti) non accettate 
il pacchetto di nomine che 
noi (DC e PSI) abbiamo 
preparato andiamo avanti per 
conto nostro a colpi di mag-
g'oranza. E nominati i con
siglieri — se ne deve dedurre 
— partiranno anche i nuovi 
organigrammi con i quali si 
vuole ripristinare un ferreo 
controllo sul servizio pubbli
co mettendo nei posti chiave 
uomini di « sperimentata fe
deltà » ad onta di tutte le 

richieste — a cominciare da 
quelle degli stessi operatori 
della RAI — di rispettare la 
professionalità, il pluralismo. 
l'autonomia dell'azienda. 

Se cosi fosse — e oggi Io 
vedremo — si avrebbe un'al
tra pericolosa e drastica con
ferma che il tripartito inten
de andare avanti applicando 
la logica ferrea della sparti-

• zione. 
Ma ancora ieri si solleva

vano molti dubbi sulla sicu
rezza ostentata dall'on. Bub
bico e da qualche rappresen
tante della maggioranza so
cialista. Tra l'altro è aperta la 
questione di come si compor
teranno le minoranze della 
DC e del PSI. In casa de
mocristiana, ad esempio, non 
è risolta neanche la vertenza 
apertasi sulla distribuzione 
dei 6 posti che spettano allo 
scudocrociato: ci si è messi 
d'accordo nel dame 3 ai 
« preambolisti » e 3 all'area 
Zac (sarebbe la condizione 
posta dalla minoranza per 
dare il proprio assenso alla 
nomina di Willy De Luca alla 
direzione generale in accop
piata con la presidenza socia
lista destinata a Zavoli) ma è 
ancora aperta la « bagarre > 

per il candidato di parte do-
rotea; nessun accordo sareb
be stato trattato ancora, in
vece. per gli organigrammi 

Per quanto riguarda la mi
noranza socialista c'è un ar- j 
ticolo che l'on. Bassanini, 
della sinistra Iombardiana. ha 
scritto per il Messaggero a 
proposito di editoria e RAI: 
non si può andare avanti — 
scrive Bassanini — a colpi di 
maggioranza né si possono 
ammettere pregiudiziali o ve
ti immotivati (per la verità 
sino ad ora ci si è trovati 
soltanto di fi-onte a < pac
chetti » senza alternative pre
sentati dalle maggioranze de 
e socialista, ndr); nelle scelte 
bisogna rispettare la profes
sionalità. la competenza, il 
pluralismo e i nuovi ammi
nistratori si debbono impe
gnare pubblicamente a rifiu
tare — aggiunge Bassanini — 
organigrammi e scelte pre
disposti dall'esterno fosse 
anche da segreterie di partito 
o autorità di governo. 

Dunque la situazione è tut-
t'altro che limpida e risolta. 
Sapremo oggi se Bubbico ha 
davvero in mano un bel pen
tapartito o se il suo è soltan
to un bluff. 
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BANCA 
NAZIONALE 
DEL LAVORO 

Banca 688 .649 milioni Banca e Sezioni 1.191.748 milioni 

Sotto la presidenza del Dr. Nerio Nesì. il 30 aprile 1980, si è riunito il Consiglio di Amministrazione della Banca Nazionale del lavoro, che ha approvato 
il bilancio relativo all'esercizio 1979. dopo la lettura della «Premessa» del Presidente e delle relazioni del Direttore Generale e del Collegio dei Sindaci. 
Il Presidente, nella sua premessa, ha analizzato alcuni dei problemi di fondo del sistema bancario italiano ai quali la Banca Nazionale del Lavoro è 
particolarmente interessata, ed in particolare: la necessità di un controllo dell'Eurodollaro, i rapporti fra banca ed industria, la discussione sulla pos
sibilità delle banche ordinarie di effettuare operazioni a medio termine, la disintermediazione bancaria provocau dalla concorrenza dello Stato, i 
pericoli del declino del sistema bancario in conseguenza del tentativo di considerarlo pubblica amministrazione; la concorrenza delle banche estere, 
la necessità di revisione dei compiti degli organismi deliberanti ed esecutivi delle aziende bancarie; la necessità di un ritorno alla selezione nella pò* 
litica del personale, da farsi in collaborazione con le Organizzazioni Sindacali. 
Il Direttore Generale ha fatto innanzitutto alcune considerazioni sulla problematica e sulle prospettive attuali della intermediazione finanziaria in* 
ternazionale e sul ruolo delle grandi banche a vocazione internazionale, ricordando in particolare come la attività di queste ultime sia oggetto di 
sempre maggiore attenzione in sede internazionale, dove, ad esempio, il Consiglio dei Governatori della Banca dei Regolamenti Internazionali ha, 
nei giorni scorsi, riaffermato in un suo comunicato l'importanza che viene attribuita al mantenimento di sani standards bancari, in particolare 
l'adeguatezza del capitale. 
Passando all'esame dei dati aziendali della banca e del « gruppo BNL-Sezioni », la relazione informa degli ulteriori, significativi progressi conseguiti 
nel 1979, che si sintetizzano in un'accelerazione del ritmo annua di aumento degli impieghi in essere ed in una sensibile espansione della raccolta. 
Infatti, escludendo ovviamente i conti tra banca e Sezioni: 

— la raccolta complessiva del * gruppo » è stata di$1.866 miliardicon un aumento nell'anno di 5.095 miliardi, pari al 19 % - Per la sola banca, la rac
colta è cresciuta nel 1979 di 4.706 miliardi circa, cioè del 20%, salendo a quasi 28.290 miliardi, di cui 13.500 miliardi relativi ai conti in lire con la clicn^ 
tela residente ( + 2.094 miliardi e + 18,4% nell'anno); -
— gli impieghi per cassa assommano a oltre 19.950 miliardi per l'insieme del* gruppo », con un incremento nell'anno di 3.475 miliardi circa, docdcl 
21,1%, contro il 19,7% del 1978. Perla banca—i cui crediti per cassa risultano di 15-992 miliardi—l'aumento annuo è di circa 3 -015 miliardi, pari al 
23.2%, contro + 2.340 miliardi e + 22% nel 1978; 
— considerando inoltre i crediti di firma giunti a 3.230 miliardi, X insieme degli impieghi per cassa e non per cassa del* gruppo » ascende a circa 
25.181 miliardi, cui sarebbero da aggiungere, per la banca, anche i « fondi presso banche corrispondenti », in Italia e all'estero, saliti a 3.278 miliardi; 
— l'utile netto del* gruppo » risulta di 27.6 miliardi (26,,9 miliardi nel 1978), di cui 12,8 miliardi relativi alla banca (11,2 miliardi nel precedente 
esercizio). Tali risultati sono al netto dei consueti ammortamenti e di adeguati accantonamenti—per complessivi 386 miliardi, di cui 290 miliardi rela
tivi alla sola banca — effettuati a debito dei conto economico dell 'esercizio anche per rafforzare gli appositi « Fondi rischi su crediti », i quali continua
no a risultare largamente capienti; 
— il totale al 31 dicembre 1979 dei vari fondi ris^à (357 miliardi per !a banca e 574 miliardi per l'insieme del e gruppo »), delle riserve e del fondo 
oscillazione titoli ammonta a 710 miliardi per la banca ed a 1.035 miliardi circa per il e gruppo », con aumenti di 116 miliardi ( + 19,5 %) e di 188 mi
liardi ( + 2 2 % ) , rispettivamente, in confronto al 31 dicembre 1978. 
Il totale di bilancio, comprensivo dei conti d'ordine, è cresciuto a oltre 52.004 miliardi per la banca ed è pari a 59-518 miliardi per il < gruppo ». 
Soffermandosi sull'andamento dell'atti, irà del - " m p m >. la relazione sottolinea, tra l'altro, che la crescita degli impieghi per cassa ha interessato in 
misura diversa la banca e ciascuna delle Sezioni. Per I- janci . ! 'aumento dei crediti in lire alla clientela ordinaria ha naturalmente risentito delle limita
zioni quantitative mantenute con il rinnovo dello scorso ottobre. Per le Sezioni, Io sviluppo degli impieghi, mentre è stato condizionato dal persistente 
rallentamento della domanda dei settori edilizio-fondiario e alberghiero, si è ulteriormente accentuato in particolare, per la Sezione per il aedito alla 
cooperazione, grazie soprattutto al sostegno finanziario che la banca continua ad assicurarle con sovvenzioni in conto corrente, salite ad un importo che 
è più del triplo dei mezzi propri della Sezione stessa. Piò che nel 1978 sono cresciuti pure gli impieghi della Sezione per il credito industriale e di quella 
per le opere pubbliche. In aumento anche quelli delle Sezioni per il credito teatrale e di quella per il credito cinematografico, la quale ha deliberato, 
nel 1979, n. 116 operazioni di finanziamento per la produzione nazionale. le coproduzioni italiane e la commercializzazione di film italiani, in rigoro
sa osservanza, come già sempre per il passato, con le norme statutarie in ano. . 
L'indicato utile netto della banca per il 1979 è la risultante di: 

— rendite e profittici 2.725 miliardi circa, comprensivi di 93,6 miliardi di utilizzi di preesistenti accantonamenti e di 59,7 miliardi di interessi di. 
mora maturati a partire dal 1974 e affluiti al conto economico dell'esercizio (Io stesso importo è stato accantonato in esenzione fiscale in applicazione 
del D.P.R. n. 170 del 1979); 
— spese e perdite per 2.712 miliardi circa, inclusi i consueti ammortamenti, ordinari e anticipati, di immobili strumentali, mobili e impianti (per 24 
miliardi), nonché di stanziamenti a pareggio dei diritti maturati dal personale in servizio al 31 dicembre 1979 (per 120 miliardi tra competenze retribu
tive da corrispondere, per contratto, nel 1980 e completa integrazione dei diritti di liquidazione, tenuto conto anche dei maggiori oneri derivanti dai 
nuovi accordi sindacali), a prudenziale integrazione del fondo oscillazione titoli (3,5 miliardi), a copertura degli oneri fiscali dell'esercizio (14 miliardi, 
comprese le filiali all'estero) ed a rafforzamento, ripeiesi. degli appositi fondi rischi su crediti ( 129 miliardi, di cui 39 miliardi in eccedenza rispetto ai 
massimi consentiti in esenzione fiscale a norma dei D.P.R. n. 597 del 1973 e n. 170 del 1979). 
Approvando la proposta di ripartizione dell'utile netto della banca, il Consiglio di Amministrazione ha attribuito 6.3 miliardi alla riserva — che sale 
cosi a 63,1 miliardi — e ha assegnato ai partecipanti al capitale un dividendo del 10% (8,50% nel 1978). 
Riguardo al capitale, sia il Presidente che Ù Direttore Generale hanno ricordato che il deliberato aumento non ha ancora avuto attuazione per il mancato 
completamento dell'iter legislativo, nonostante i pareri favorevoli già espressi da tempo in sede di Commissioni Parlamentari referenti ed hanno sottoli
neato come il suo adeguamento non possa essere più a lungo procrastinato, anche per le ragioni di carattere intemazionale cui è fatto cenno all'inizio. 
La relazione del Direttore Generale informa inoltre sul rafforzamento delle strutture inteme ed intemazionali della banca che ha ampliato le possibili
tà operative anche con l'apertura di nuovi sportelli, con il potenziamento delle unità elaborattve — a sostegno delle maggiori esigenze di informazione 
contabile ed extra contabile e del costante impegno per il miglioramento dell'efficienza dei servizi e dell'organizzazione aziendale—e con più signifi
cativi interventi nei servizi parabancari, offerti tramite società affiliate pienamente affermate nei settori del* factoring »,deU leasing » e dei servizi fi
duciari, di revisione e di informazione. 
Il Presidente ha rivolto un ringraziamento al Vice Presidente Dr. De Vincolis, ai membri del Consìglio e del Comitato, al Collegio Sindacale ed al rap
presentante della Banca d'Italia. Un ringraziamento particolare egli ha rivolto al Direttore Generale, Prof. Ferrari. 
Il Direttore Generale, nel rivolgere un vivo ringraziamento a tutto il personale ha tenuto a sottolineare l'opera svolta con tanta dedizione dal Vice Di
rettore Generale Dr. Laratta e dal Vice Direttore Generale Aw. Tanaglia, nonché dai capi dei servizi centrali e dai preposti alle varie Sezioni ed a tutti i 
centri operativi in Italia ed all'estero. 
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